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POZZO NERO 


I vescovi. 

A Franca villa Fontana « si dibatte 
una accanita lotta fra due confraternite, 
quella di S. Biagio e quella dell’Imma¬ 
colata, su clii delle due abbia il diritto a 
/osteggiare i Santi Cosmo e Damiano ». 

Frecisamente come accadeva a Co¬ 
stantinopoli. quando il buon Costanti¬ 
no vi lasciò dominare Santa Madre 
Chiesa ! 

Il vescovo parteggia per l’Immacolata 
onde, quando i confratelli di S. Bia¬ 
gio gli domandano di poter festeggiare 
Cosino e Damiano, non solo nega l’as¬ 
senso ma minaccia di chiudere la loro 
chiesa. Allora i Biagini fanno la festa 
semplicemente civile, e il vescovo inter¬ 
dice la chiesa e il suo S. Biagio. Non 
basta : va all’Immacolata. Ciò provoca 
una sommossa popolare, il vescovo 
predica protetto dalle guardie, e quindi, 
grazie a uno strattagemma del de¬ 
legato e del maresciallo dei carabinieri 
può darsela a gambe per una porticina 
segreta. Che vescovo mettipace ! 


L’ÀSINO 


va fatto riparare la canonica, restau¬ 
rare la chiesa e costruire casette per 
dare lavoro ai disoccupati. » Ciò per 
altro non gioverà nulla al complice non 
necessario e il vescovo forse andrà ad 
installarne il successore coi carabinieri 
contro la popolazione. 

Buono quel prete di Viliorba. 

Siamo nella diocesi di Treviso, la pa¬ 
tria di Bejji. Il parroco di Viliorba (no¬ 
me significativo) veniva imprigionato 
mesi fa sotto l’accusa di aver eccitato 
la popolazione a incendiare la case e la 
libreria- della troppo colta maestrina 
del comune (nientemeno !) e fu salvato 
dal processo per l’avvenuta amni¬ 
stia ». 

Adesso, volendo imporre un matri¬ 
monio non voluto (a proposito di libero 
consenso !) minacciò la famiglia in¬ 
teressata « di gravi castighi divini, 
intimandole di non frequentare la chie¬ 
sa ». Essendovi essa andata, il reveren¬ 
do « minacciò con nn candelabro la 
madre : poi in seguito alle proteste 
del figlio, gli sparò dalla canonica un 
colpo di rivoltella, andato fortunata¬ 
mente a vuoto, per cui ora trovasi in 
carcere. » E i vescovi mantengono si¬ 
mili pastori d’anime ! 


Ne nasce nn putiferio. Lottando ili 
sacrista con nn altro, questi cade, si | 
rompe l’omero e si ferisce ad un braccio 
che poco piu può muovere. Perciò il 
Tri naie di Poma ha condannato per 
lesioni colpose il semireverendo. 

I giornalisti. 

Ad Ascoli Piceno insegnava un pro¬ 
fessore all’Istituto tecnico. Fatto ber¬ 
saglio alle ire pretine per la sua simpa¬ 
tia verso i partiti popolari in lotta coi 
clerico-moderati, lancia « Vita Picena » 
lo accusa di aver tenuto in iscuola di¬ 
scorsi antipatriottici. Da che pulpito ! 

Oltre venti studenti deposero al tri¬ 
bunale il contrario e la causa fu rin¬ 
viata, forse anche per dar agio ai re¬ 
verendi di battere, al solito, in ritirata. 


a L. 6G % Non approfittate della par¬ 
rocchia. % ' 

TJ. R. S. Pavanusa. — Scritta bene, 
ma lunga e d’interesse locale. 

M.Ml Ales. - Provate a rivolgervi 
alla casa del lavoro per gli ex sacerdoti, 
in Milano. 

V. d. M. S. Piero e Sieve. - Auguri al 
vostro « Circolo Popolare » e seduti. 

E. B. Spezia. - Ed auguri ai genitori, 
al neonato ed a voi pel battesimo ci¬ 
vile. 


Contrabbando postale 

M. B. Buones Aires. - Vi scandolez¬ 
zate che nella Parroquia di S. Carlo si 
faccia pagare il battesimo due pezzi 
e il matrimonio un minimum di 30 pari 


Un dovere versoi fanciulli 

Ogni abbonato dell’Asino ha cer¬ 
to in famiglia dei fanciulli — figlioli, 
fratellini, nipoti. 

Con tre lire all’anno (aggiunte 
alle cinque dell’Asmo) porterebbe 
in famiglia la nostra bella rivista 

PRIMAVERA 

Rivolgersi alla nostra Amministrazione 
Via Tritone, 132. 


di D. Ciro 


Nella diocesi di Piacenza accade 
quest’altro. 

11 vescovo sospende a divinis sette 
preti, che saranno stati i suoi sette 
dolori. Un don Calderoni arciprete 
di Rovergano non viene sospeso a 
quella corda ma, ciò è peggio, gli viene 

intimato di andarsene a Piazzano, __ 

quale, coadiutore del parroco ! Perchè ? 1 6CO tì che volessero approfittare del- 
Pereliè « complice non necessario »(?) popera sua santa. 

Cosa significa questo rebus ? Doman¬ 
dalo al papa e a’ suoi vescovi, che 
condannano ex informata conscentia. 

Ma gatta ci covava, ossia era avvenuto 
ini pettegolezzo fra il vescovo e il suo 
arciprete. Fatto sta che la popolazione 
non volle lasciare partire il prete, per¬ 
chè, mosca bianca fra i preti, ave- 


Per il collocamento 
j Yittozzi. 

i II famigerato don Ciro Yittozzi, scon¬ 
tata la pena come favoreggiatore della 
camorra nel famoso processo Cuocolo, 

1 è stato rimesso in libertà. Avviso ai ve¬ 
scovi c 
l’opera 

'\I sagrestani. 

I Nella sagrestia di GeTano stanno al¬ 
lineati piccoli cantori. Ma sembrando 
al semireverendo sagrestano che sto¬ 
nino maledettamente, ne schiaffeggia 
uno, col solito metodo catechistico. 
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La storia dei Papi 
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importante pubbli¬ 
cazione di C. Monti- 
- A celli. Nei due volu¬ 
mi, dei quali l’opera è composta, si narra dai primi bar¬ 
lumi dalla potenza della Chiesa Romana al suo apo¬ 
geo ; delle origini del potere temporale dei Papi, del¬ 
la lotta incessante e spesso fraticida per la suprema¬ 
zia del Papato e della sua decadenza, dello scisma 
d’occidente, della riforma di Calvino, Lutero, ecc.; 
dei delitti dei Borgia e dei Medici, della Santa Inqui¬ 
sizione ; dai Papi Gesuiti e dalla Rivoluzione Italiana 
alla fine del potere temporale, sino ai giorni nostri. 

L’opera completa L. 4. 

Inviare ordinazioni con importo anticipato alla Li¬ 
breria Podrec a e Galantara - Via Tritone 132 - Roma. 
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ili Deboli, Pallidi, Snemici, Magri, Tisici la grande scoperta terapeutica del giorno 

PI IDA nrn IKIPD ACCADI! Per irrobustire l’organismo, rinnovarlo, 
UllriA r tri mUllAÒwAllL renderlo forte e prosperoso ===— 

Chiesta nuova cura meravigliosa che ha fatto tanto rumore presso la classe medica studiosa per i suoi effetti benefici che apporta ad 
°P^j. organismo, effetti prontì e precisi, tanto negli adulti come nd IffiKKSS 

-zio deL - *• — - 

siania, 

Hoppi 

DotL Smith di Vienna, ecc- 

La cura si compone di “ Vigor al Tropon „ e di “ Palladion „ (polvere di carne ed uova) 

(Un cucchiaio da minestra di questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) 

ALCUNI CERTIFICATI 

La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era staja giudi- || * Ho finito in questo momento la quarta cura speditami, sono 

cata inguaribile per malattia di petto e di esaurimento generale, dopo 
soli 42 giorni di cura ci scrive: 

* Sembra che sia risuscitata ad una nuova f if ||| |;] ni U ili II ’lH lF II (Il III ll^ 

“ vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
* stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
“ un po’ I Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
■ tìta, sono allegra e felice ». 


I GRAFIE artistiche dal vero per 
j amatori della bellezza. Catalogo 
_ L. 1. francobolli. R. Gennert 9Ì B 
Galle Padna, Barcellona (Spagna). 

I migliori estratti per liquori 

Sono quelli della 

PREMIATA OFFICINA CHIMICA dell’AQUILA 
MILANO - Via S. Calogero, 25 
che, a titolo di saggio; spedisce gli Estratti per 
fare i seguenti liquori * 


La Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca¬ 
tarro bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

• Mi mandi di nuovo la cura per un mese 

* avendola finita. Sono cresciuta altri tre chili 
“ in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 

* meriti dell'immenso bene che vanno span- 

• dendo con questa cura meravigliosa ». 

Il Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova, 
d scrive: 

“ Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 
“ cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 

• a 12 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 
“ ludda ». 



Prima dilla cura 


•cresciuto soltanto Kg. 11 e mezzo, ma-in compenso sto molto bene. 

• Mi seno irrobustito, non ho più alcun disturbo e la febbre da più 
“ di un mese è cessata; così pure sono ces- 
“ sati i continui sudori che mi davano tanto 
“ fastidio ». 

Il cav. Senatore Sparapani scrive: 

“ Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 

• per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
“ qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 

• vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
“ di giorno in giorno. Fatela conoscere di più 
“ questa vostra cura che è veramente meravi- 
“ gliosa. Prego ripetere la spedizione in doppia 
“ dose e con assegno ». 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante d : Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ricostituenti, sia preparati in pillole come 
in goccie. aveva fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri¬ 
conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 chilogrammi. Bianca e rosea, le forme arro¬ 
tondate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i medici che si 

“ ri. 


1 litro Cognac 
1 » Rhum 
1 » Chartreuse 

verde 


1 litro Menta verde 
1 » G-ranatlna 

3 » Bitter d J Olanda 

5 » Vermouth Torino 


per sole L. 3.50 (franco nei Regno) Estero Fr. 4 

Gratis - Listino specia/e estratti. 


Dopo la cura 


Il Signor GIOVANNI BIANCHI, studente al¬ 
l’Università di Padova, esaurito dallo studio ed 

affetto da bronco alveolite, da.debolezza generale, neurastenia feb- H 
bre e sudori, ci scrive: jj erano occupati di 

tosasi Questa cura è da preferirsi a tutte quelle esistenti ai nostri giorni nei casi di anemia, nevrastenia, gracilità, pallidezza, 

■W tardo sviluppo, clorosi, cattiva assimilazione, brutto colore della pelle, convalescenza, strapazzi, vizi, ecc. 

QUESTO RIMEDIO PRINCIPE NON DÀ SOLTANTO LA GRASSEZZA MA ANCHE FORZA E SALUTE DUREVOLI 
Forma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi. 

Agisce anche in caso di debolezza ereditaria, trasformando in poche settimane un individuo debole, magro e pallido, dandogli aspetto di 
prosperità invidiabile. Chi ha fatto cure elettriche, in pillole, con Emulsioni o per iniezione o di altro genere, scriva al Deposito generale per 1 Ila Ila 
e Colonie: FIRST ANGLO-AMERICAN STOR - milano, Via Monte Napoleone, 22, dal quale avrà opuscolo gratis e franco. Unire francobollo 
Costo della cura L. 12.90 franco nel Regno. Estero (Europa) L. 2 in più. Nord e Sud America, America Centrale, Indie Inglesi. 
Transvaal, ccc., ecc., L. 4 in più. » 

Ai signori Medici, Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salute, Collegi ed Istituti viene fatto uno sconto. 


Bicicletta-Furgoncino 

FLAIG 

GOMME PIRELLI 



INDISPENSABILE AI SICG. NEGOZIANTI 
per la consegna merci e derrate a domicilio 

GRAN SUCCESSO - PREZZO MITE 
PROSPETTI GRATIS 

FLAIG - S. Gregorio, 29 - Milano 


Chiedete O catalogo della 

lt ili. Pota-iili 
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tf ÀSINO -= 


MAGGIO 


1 


DOMENICA 
Regina Codi 

Protettrice dei commendatori 

Nella inadonna di Regina Coeli 
il popolo ha molta fiducia, e ne 
invoca la protezione sulle sue classi 
dirigenti, e specialmer te sui fre¬ 
giati di commenda, i quali, siano 
biondi o bruni alti o bassi, la me¬ 
ritano tutti, ancorché alcuno di 
essi abbi niente da temere. 


Proletari di tutti i paesi 
unitevi ! 

— In quale riunione sei stato il 
primo di maggio ? 

— In nessuna riunione ; me ne 
sono stato solo, per conto mio. 

— Vergogna! 11 1° Maggio si de¬ 
ve tutti dar prova alla borghesia 
della potenza proletaria. Vergogna! 
« Lavoratori di tutto il mondo "uni¬ 
tevi : » disse Carlo Marx, e tu sei 
rimasto solo ' 

È — che non sapevo dove andare : 
capirai, la scelta non era facile; 
avevamo una riunione di socia¬ 
listi -ufficiali, una riunione di so¬ 
cialisti riformisti, una riunione di 
sindacalisti, una riunione di repub¬ 
blicani ufficiali, una riunione di 
repubblicani dissidenti, una riunione 
di repubblicani Mazziniani non par- 
tecipazionisti, lina riunione di anar¬ 
chici organizzatori, una riunione di 
anarchici anti organizzatori, una 
riunione di anarchici individualisti... 



circolo vizioso 
del legalismo cattolico 


Il leghista cattolico non aspira 
a far senza del padroni, e stabilire 
l’Uguaglianza dei diritti sociali. 

Ì1 leghista cattolico sa —perchè 
glielo dice 1 assistente eccLsìastico — 
che ricchi e poveri, sfruttatori e 
sfruttati, padroni e lavoratori, esi- ! 
stono per volontà di Dio, e che j 
l’uomo deve appagarsi della sorte | 
toccatagli su questa terra, salvo a 
sperare un largo premio nel para 
di so dopo la morte. 

— Vedi i ricchi ! — dice l’assi¬ 
stente ecclesiastico — Viene forse 
loro in mente di mutare il loro 
stato, di diventar poveri ? No, essi 
non invidiano i poveri, essi sono 
contenti del posto che il buon Dio 
ha loro dato. Così debbono fare i 
poveri. Chi jiensa diversamente 
cade in gran peccato, perciò i so¬ 
cialisti andranno diritti all’inferno. 
Ma certamente i ricchi quando fanno 
lavorare i poveri debbono dare una 
paga giusta, e per questo c’è la 
lega cattolica. 

Difatti, considerato che le paghe 
non erano giuste, la lega cattolica 
propose ai padroni eli riformarle. 

I padroni risposero : 

— E re non ne avessimo la inten¬ 
zione"? 

Alcuni leghisti cattolici fecero 
comprendere che in tal caso sareb¬ 
bero passati al socialismo; ed i pa¬ 
droni riconobbero il dovere cristiano 
della- paga giusta, aumentandola di 
20 centesimi. 


fu bene lieto d’aver risoluto catto¬ 
licamente il problema sociale, senza 
contravvenire alla volontà divina. 

Ma quando il leghista cattolico 
andò a fare le sue spese, trovò che 




Così il lavoratore cattolico, quan¬ 
do si recò a riscuotere la paga giusta 


i venti centesimi in più delia paga 
cattol cacciente giusta non erano 
sufficienti per compensare l’aumen¬ 
to di prezzo d ; tutti i generi. 

Incontrandosi apassare il leghista 
socialista, domandò: 

— Stai a fare i conti ? Dunque 
non hai risoluto il problema con la 
paga giusta della lega cattolica ? 

— È che i conti non tornano — 
rispose il leghista cattolico — non 
| arrivo a comprendere pere’ è. 

Un lea* ista socialista riprese: 

' —Tu non comprendi, perchè non 

hai veduto come è fatto dentro. 

— Dentro 1 ? Che cosa? 

— Il circolo vizioso dello sfrut¬ 
tamento. 

— Ma che circolo ! Qui si tratt i 
di botteghe... questi maledetti bot¬ 
tegai ... 

— No, no; tu credi d’aver a che 
fare con cose e persone diverse, in 
luoghi diversi, mentre non fai che 
girar sempre intorno allo stesso cir¬ 
colo. 

— Ma io non vedo nessun circolo. 

— Tu lavori, e dai al tuo padrone 
la merce prodotta con le tue fati¬ 
che : vai allo sportello a riscuotere 
la paga: poi vai a spenderla al 
banco del bottegaio, vai a pagare 
al padron di casa... 
j — Proprio così. 


— Ora, siccome tu st ii in basso 
non vedi che dove si prende la tua 
merce, dove si paga il tuo salario, ! 
dove si vendono le merci, dove si 
riscuote l’affitto di casa, è sempre 
lo stesso circolo con tanti sportelli 
. giro, quali per prendere, quali 
pe~ daiv ; non vedi perchè il circolo 
è difeso da un muro che ti impe¬ 
disce di ved r dentro. Prova a mon¬ 
tare sulle mie spalle per vedere. 



Il leghista cattolico montò e vide 
uno spettacolo meraviglioso. 

Da tutti gli sportelli, per altret¬ 


tanti canali, il denaro andava a fi¬ 
nire ai piedi di alcuni signori. 

Le merci prodotte dal lavoro, pas¬ 
sano attraverso gli sportelli del 
proprietario, del grossista, del ban¬ 
chiere, dell’imprenditore di trasporti, 
del rivenditore, ed in ciascuno 
sportello se ne aumenta il prezzo. 

Cosicché quando il lavoratore au¬ 
menta il salario, il padrone aumenta 
il prezzo della merce, e il lavoratore 
deve ricomperarla a prezzo aumen¬ 
tato, e l’oro continua a colai e ab¬ 
bondante dagli sportelli, per mezzo 
di canali, sino ai piedi del proprie 
tarlo, del banchiere, dell’imprendi¬ 
tore, del grossista, dellindnstriale 
ecc. eteeterà. 

Il leghista cattolico non volle sa¬ 
pere altro ; andò di corsa dall’assi¬ 
stente ecclesiastico: 

— Ho visto come è fatto il cn> 
colo. 

— Che circolo ? 

— Il circolo vizioso ! 

— Non dirediqnestecc.se! spie¬ 
gati. 

— Il circolo che non la tornare 
-■i conti della paga giusta; bisogna 


metter mano a buttare giù il muro , l’assistente. 

di cinta del circolo, per entrarvi e ! E Tindomam quando il leghista 
modificarlo, se no la paga giusta cattolico potè condurre seco 1 assi- 
non verrà mai; venga a vedere. | stente ecclesiastico, vide il circolo 
— Domani verrò a vedere, rispose sormontato di grandi caitelli comi 




comando di Pio X ai lavoratori cat- guai se si fanno sorprendere da Dio 
tolici : mentre tentano di enti-are ! Ti sgnac- 

Proibito toccare ! Volontà di Dio. ca subito ntll’inferno. 

Proibito modificare. Penai’inferno. | — Ho capito — concluse il leghi- 

Proprietà sacra e inviolabile. sta cattolico —per assicurci il pa- 
— Vedi— concluse l’assistente radiso possiamo soltanto farci pren- 
— i lavoratori cattolici debbono dere in giro, 
soltanto girare intorno al circolo ; l Semplicissimo. 


Abbiamo iniziata la spedizione agli abbonati delle schede per in¬ 
formazioni politiche. Preghiamo quelli che già hanno ricevuto la scheda 
di assumere le informazioni in essa richieste (e non soltanto per i can¬ 
didati, ma anche per i grandi elettori, i partigiani più noti, ecc.) riem¬ 
pire la scheda stessa, e rinviarla al più presto, perchè dobbiamo dar 
principio al a campagna. 






























































































































L’ASESTO 


li, morsi e calci 


Giornali e candele. 

Leggete questa circolare dell’or Unione 
Cattolica ». 

« La direzione del giornale F Unione 
Cattolica di Milano, ali'intento di concor¬ 
rere 'più largamente per mezzo della 
propria Cereria , alla diffusione gratuita 
dei giornali cattolici veramente conformi 
alle direttive JPonteficie, è lieta di annun¬ 
ciare alla S. V. che in seguito ad oppor¬ 
tuni accordi intervenuti . d'ora innanzi 
per ogni acquisto di leg 30 candele di culto 
liturgiche, come pure per ogni acquisto 
di leg 60 candele tipo culto comune senza 
(dcun aumento sui rispettivi prezzi stret¬ 
tamente normali retro indicali , la Cereria 
Unione Cattolica è autorizzata a conce¬ 
dere V abbonamento annuale gratuito 
non solo del giornale l’Unione Cattolica 
ma anche di altro giornale da sci egli ersi 
a di lei beneplacito, jra quelli della So¬ 
cietà Editrice Romana che sono : l’Unione 
ti Milano il Corriere d’Italia di Roma, 

1 1 A vvenire d’ 11 ali a d i Bologna il M essag - 
Mero Toscano di Pisa, il Momento di 
Tot no ». 

La sera pure di Milano commenta: 

« Non per india il direttore dell' Unione 
è queir ottimo e attivo sacerdote che seppe 
così saviamente organizzare a Milano 
lo spaccio dell'acqua miracolosa di Lour¬ 
des ! 

« Ora di questo passo, speri mo di 
veder nnunciato sull' Unione un giorno 
o Valtro : Abbonamento semestrale lire 
tante, premio gratuito un mese d'indul¬ 
genza ■ abbonamento annuo, indulgenza 
plenaria . 

« E tutto a maggior gloria del Si¬ 
gnore ». 

Gli Iddìi se ne vanno. 

Ecco uno dei mille segni. Si rappre¬ 
sentava (è la parola) nélTultima do¬ 
menica di aprile una straordinaria solen¬ 
nità per ii buon Costantino nella basi¬ 
lica di San Paolo a Roma con musica 
di Palestrina e Porosi, illuminazione del 
famoso Ciborio di Arnolfo di Camb.o, 
sovrastante l’altare papale e con istorio 
di (ode processionanti. Ebbene: 'alla 
Messa del cardinale Legato « assisteva 
una véra folla di fedeli'» (così F Osser¬ 
vatore roman i). Eh. no ! abbiamo assi¬ 
stito anche noi : la vera folla occupava 
solo la traversa, in parte, ed il meravi¬ 
glioso salone era vuoto. Pochino pei 
600,000 romani ! 

Ancora: nella \ andò a di 13 organi o, 

« su 5500 alunni (precisa « U Giornale » 
di colà) inscritti in tutte le 16 scuole 
del comune, soltanto per un mezzo mi¬ 
gliaio era stato chiesto con regolare 
domanda obbligatoria, 1 insegnamento 
della religione ». 

Ossia meno del decimo dei padri di 
famiglia. 

Quindi « la gran maggioranza cat¬ 
tolica » d’Italia strombazzata su tutti 
i tasti dall’ Osservatore Romano ■>' di¬ 
venta.... la gran minoranza ? 


La calunnia arma dei preti. 

Jl Diario, cattolico di Imola ci accusa 
di trarre argomento di corruzione da fat¬ 
ti inventati. Ci vuol del fegato, quando 
noi appunto per non intrattanerci sn 
argomenti di corruzione, dobbiamo 
stroncare la cronaca di tanti fatti di 
preti e frati, ampiamente data dai quo¬ 
tidiani ! 

Fi scili e fischi. 

Il Fischietto di Torino, che dovrebbe, 
se non altro, esser grato a Morgari per 
la rèclamefattagli con ifischi allo Czar 
pubblica invece contro l’ottimo depu¬ 
tato di Torino, (cui nessun avversario 
per quanto porco e vile e mascalzone 
ha potuto mettere in dubbio la scru¬ 
polosa correttezza d’uomo privato e 
politico) una sconcia vignetta nella 
quale Morgari è raffigurato come una 
idra avvinta (ma indovinatelo!) ai... 
fondi segreti ! 

E vero che la vignetta deve servire 
per fare la reclame al candidato avver¬ 
sario «lei Morgari, il quale ha molti 
quattrini ; li ha fatti trasformanti osi da 
muratore in appaltatore e sfruttatore 
dei suoi compagni di lavoro : ma via, 
ogni servizio ha un limite che non è le- 
cito oltrepassare. 

E il Fischietto l’ha oltrepassato a tal 
punto da raggiungere il grottesco della 
malvagità. 

Agì non sappiamo quale testa del 
Fischietto possa avere pensato una cosa 
tanto ignobile. 

E poiché è facile, secondo il proverbio, 
scambiare altri oggetti per fischi, cosi 
possiamo credere che si tratti d’una 
testa entrata per scambio nella reda¬ 
zione del Fischietto. 

Ad ogni modo, merita i fischi. 

Pirocorvo economista. 

Pirocorvo legge un avviso : 


L’assalti alla roeea reazionaria 



DIARIO 

figlia situazione fEtsrnaiioiials 


« Stili:e economiche sistema Karl • 
ciascuna stufa sistema Karl fa rispart 
niiare metà del carbone ». 

— Bella scoperta, perdiana! - dice 
Pirocorvo — vado subito a comperarne 
una ; anzi ne compererò due, così ri¬ 
sparmierò tutto il carbone. 

L’A'ino di Buri diano. 


conseffate 



— \ enite, bestioline, che vi riscaldo 
nel mio seno. 



— Misericordia ! Ancue voi contro 
di me ! ? 


23 Aprile. Si aspettava l’assalto a 
Sentavi, ed invece abbiamo la più stra¬ 
biliante sorpresa. Essad Pascià ha ce¬ 
duto S cut ari al Montenegro e si è pro¬ 
clamato Re dell’Albania. 

2 Maggio — L’Austria inizia le opera¬ 
zioni contro il Montenegro, e ITtalia 
su Tallona. La Serbia si prepara a di- 
i fendere il Montenegro, e la Russia si 
1 prepara a difendere la Serbia, e la 
; Bulgaria a difendere la Russia, e la 
Grecia a difendere la Bulgaria. 

Chi 1 avrebbe imagiuato dieci giorni 
or sono ? 

6 Maggio. — Data la piega degli avve¬ 
nimenti. la Germania si prepara ad en¬ 
trare in fazione per difendere l’Austria, 
e la Francia per difendere la Russia, e 
PItalia per difendere la Germania. Che 
mai accadrà 

15 Maggio. — Nuovo colpo di scena; 
dopo le aspre battaglie fra Germania 
e Francia, Austria e Russia,l’Imperatore 
Guglielmo si è acecordato con Poincaré 
per andare insieme a proclamare la re¬ 
pubblica ni Russia ; Francesco Giuseppe 
avutane notizia, si ò proclamato a sua\“ 
volta presidente della Repubblica di ^ 
Germania, d’accordo con l’Italia. 

18 Maggio. - Mentre Di S. Giuliano 
conquista, le provinole Persiane. Fon. 
Giolltti entra a Costantinopoli e si pro¬ 
clama califfo dei mussulmani : 

23 Maggio. — Si dice che Mc-rry del 
Fai intrigando fra le potenze sia riu¬ 
scito ad ottenere l’appoggio per far 
proclamare il Papa Sultano dei Turchi 
con Roma capitale. 

22 Maggio. - Altre complicazioni nel 
settore albanese: Fon.Valenzani ha chie¬ 
sto che si occupi non solo l’Albania, ma 
anche Albano, per assicurarsi le riele¬ 
zioni. Contro Essad Pascià, Fon. Va- 
lcnziani farà istituirò una università 
agraria per boattieri. Essaci Pascià, in¬ 
timorito di queste minaccia, è fuggito 
con le sue truppe al grido : si salvi 
chi può. 

2*5 Maggio. - Anche in Italia l’ordine 
è minacciato dalle conseguenze della 
guerra ; Fon. Sonnino vorrebbe pro¬ 
clamare la repubblica, almeno per cento 
giorni ; ma pa^i olle a ristabilire bor¬ 
dine verrp'.xio le trurpe abissine ; nel 
qual caso l’Italia correrebbe il l’ischio 
di essere annessa come colonia alFAbis- 
sinia, se l’Austria non avesse dichiarato 
che manderà i suoi uomini a garantire 
in Italia il principio di nazionalità. 



— Bravi! Seguitate a far così: 
uno. alla volta, e vi servo tutti ! 


iff 


ai 



Rappresentante gli anticlericali 
Di Terni (die elezioni generali 
Sarà Far ini, e contro' i trustaioli 
Per luì staranno i socialisti soli. 
La farina è del diavol, ma stavolta 
Forse sarà nel parlamento accolta . 


Prendiamo dal cattòlico' Leone 
S. Marco eli Venezia : 

» Un socialista di Como domanda 
alYAsino di Roma perche non si pubbli¬ 
cano i risultati del censimento sulla re¬ 
ligione ». Perchè questo silenzio ? - 
domanda l’Asino di Como. - Forse il 
governo ha paura di far dispiacere al 
Vaticano, facendo noto quanti sono i 
« senza religione » 1 

Figurarsi se il governo si fa di que¬ 
sti riguardi. Gli è che non pubblica i 
risii Iva ti del censimento, in materia di 
religione perchè verrebbe a dimostrare 
che i bestie ni « senza religione «'sono 
Finfima minoranza del paese. E il go¬ 
verno (che ha i suoi a sacchi «.... di... 
« Oredari ».... « vicini ») dimosti^reb- 
be di non essere il rappresentante chi 
di un’infima - molto infima - mino¬ 
ranza. » 

E questa volta han proprio ragiono 
i previ ! 

Meglio non toccare cèrti tasti ! 

Quando si pensa che vi sono sociali¬ 
sti che danno tutta la loro attività a 
diffamare FgUmo, Fodrecca; gli anti¬ 
clericali, la massoneria eco. - e non 
hanno una parola per le migliaia di 
compagni che battezzano, cresimano, 
sposano in chiesa, è meglio tacere. 

I preti hanno ancora il diritto di 
gridar al o che « i bestioni sene a reli¬ 
gione » sono un’infima minoranza. 

' La maggioranza, la danno alla Chie¬ 
sa,.... proprio i compagni di cui sopra! 
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On. Giovanni Migliente 

NON 

COSTANTEMENTE CONNETTO 

deputato di Mercato S Severino 

Fu modesto procuratore erariale e 
libero docente universitario di diritto. 

Entrò nella società del Risanamento 
di Napoli come segretario generale, 
introdottovi dal socio di un suo amico 
intimo e collega d’Università, che ri¬ 
meritò... prendendone il posto come 
direttore del Risanamento. 

Allora, era buon amico di quella 
perla d’uomo pubblico che risponde al 
nome di Agnello Alberto Casale. 

Fu anche intimo di Scarfoglio che 
nelle lezioni del 1900 contrastò tutti 



i ministeriali fuorché Abignente ; que¬ 
sti infatti era collaboratore del Mattino 
di Napoli con la firma di Y o di poli filo , 
nonché azionista. 

Fu contrario alla municipalizzazione 
per energia elettrica delle acque del 
Volturno detenute da una società mo¬ 
nopolistica. 

E vedi caso, dietro la società del ri¬ 
sanamento, come dietro la impresa del 
Volturno, appariva a quando a quando 
per magistrali colpi di mano queìl’in- 
gegnere Mannaiolo che con Borrelli 
e Ricciardi costituivano l’impresa del 
palazzo di Giustizia. 

Trasferitosi a Roma Abignente si 
associò negli affari a Giacinto Frascara 
ed in breve divenne un pezzo grosso 
della finanza, direttore del Banco Ge¬ 
stioni e liquidazioni. 

Entrò nella vita politica, e seppe 
iarsi largo. 

Da modesto segretario del Risana¬ 
mento e libero docente, in pochi anni 
potè arricchire e farsi una posizione po¬ 
litica di primo ordine, tanto da rag¬ 
giungere Ù gradino di Presidente della 
Giunta del Bilancio, che mena diritti 
ad un portafogli importante. 

L’on. Abignente ha avuto le mani 
in pasta in tutti gli affari grossi della 
vita pubblica napoletana, romana e 
nazionale. 

E poiché quando le mani si mettono 
in pasta accade facilmente che riman¬ 
gano sporche, ciò è accaduto all’on. 
Abignente per il Palazzo di Giustizia. 

Per la verità l’on. Abignente eh’è 
nomo di grave giudizio, provvide subito 
a lavarsi le mani perchè dello sporco 
non rimanesse traccia ; ma sembra che 
non riuscissse completamente, e che 
in ispeeie sotto le unghia alcune mac¬ 
chioline sufficientemente visibili, col 
microscopio se non ad occhio nudo, sie- 
no rimaste. 

L’on. Abignente fu il finanziatore 
della ditta costruttrice ; e dunque 
cointeressato, oltreché influente pa¬ 
trono politico. 

Certo è che riuscì a farsi costruire 


dalla stessa Ditta un ricco villino in 
Roma, nonché a comperare vaste te¬ 
nute per parecchie centinaia di migliaia 
di lire in Egitto; ma,forseperladistanza, 
di questa sua proprietà egiziana dimen¬ 
ticò di far menzione quando, alle prime 
voci dello scandalo del palazzo di giu¬ 
stizia e della probabile compromissione 
dell’on. Abignente, egli si affrett ò a fare 
l’elenco delle disponibilità del suo pa¬ 
trimonio per dimostrare che si esage¬ 
rava sulle sue ricchezze,e che se avesse 
realizzato guadagni nella costruzione 
del palazzo di giustizia dovrebbe essere 
più ricco ! 

Che memoria debole ! dimenticare 
una proprietà di 300 mila lire ! cosa che 
non accade nè a me nè a voi. 

Ma all’on. Abignente accade di ben 
altro. 

Appena reso noto ch’egli è nella si¬ 
tuazione di un imputato, alcuni gior¬ 
nali gli intimarono di dimettersi da 
presidente della giunta del bilancio. 

Perchè, sapete, la Giunta del bilancio 
è precisamente quell’organo parla¬ 
mentare che esercita il controllo sulle 
singole partite di contratto e di spese 
dello Stato, esamina i documenti, le 
pezze d’appoggio eccetera ; e perciò 
dove vigilare anche sui rapporti di affari 
tra lo Stato e le private imprese, come 
ad esempio quella costruttrice del pa¬ 
lazzi di giustizia. 

Dunque il Presidente della Giunta 
del Bilancio, precisamente come la ben 
nota moglie di quel buonomo di Cesare, 
non dovrebbe essere sospettato ! 

Ebbene, l’on. Abignente, dimenticò 
di essere sospettato, imputato anzi, per 
rimanere al suo posto di presidente 
della Giunta fino alla chiusura dell’e- 
same dei bilanci in corso ; dimenticò 
altresì di leggere i giornali che gli inti¬ 
mavano di dimettersi; e si dimise il 
giorno in cui la relazione della commis¬ 
sione di inchiesta fu presentata uffi¬ 
cialmente alla Camera, forse perché 
altrimenti qualcuno gli avrebbe gri- 
< dato : - insomma se non te ne vai, ti 
manderemo via a cTalci. 

La fonnula di deplorazione della 
Comm. di inchiesta per l’on.. Abignente 
è : non costantemente corretto. 

Vedremo la formula della autorità 
giudiziaria. 

Naturalmente quest’uomo nel suo 
collegio gode l’appoggio dei preti. 

L’Asino Partenopeo 

On. Attilio Brunitili 

GRAVEMENTE SCORRETTO 

deputato di Thiene 

E’ alla decima legislatura, liberale ; 
ma... con l’aiuto di preti, anche lui. 

Fu giornalista,'poi professore d’Uni- 



versità, poi... consigliere di Stato, e 
uomo d’affari, nonché Console generale 


del Touring-Club e grande organizza¬ 
tore di manifestazioni sportive-indu¬ 
striali. 

Dell’on. Brunialti da gran tempo nelle 
farmacie politiche di Roma si parlava 
come d’un uomo pericoloso ; ma non si 
assodava un fatto che giustificasse 
questa fama. 

Oggi il fatto è registrato con suffi¬ 
ciente chiarezza nella voluminosa re¬ 
lazione della Comm. d’inchiesta : i 
lodi arbitrali più disastrosi per lo Stato 
e più favorevoli alla impresa costrut¬ 
trice furono stesi o inspirati dall’on. 


Brunialti, il quale, dopo, si fece co¬ 
struire un villino di cui mostra peraltro 
la regolare ricevuta. 

È l’uomo sul quale, per gli effetti 
della inchiesta, l’autorità giudiziaria 
dovrà indagare in lungo, in largo, in 
profondità. 

Nel collegio fu appoggiato dai preti 
fino a che il partito cattolico non pen¬ 
sò di far da sè ; adesso i preti hanno un 
loro uomo da sostituire al Brunialti. 

Maramaldi ! Ammazzeranno un uomo 
morto ! 

L’Asino Padovano. 



FfN°fiEV°LE 


Caro Cavaliere , | 

Assolutamente, io non patrocinerò 
la sua causa contro lo Stato. 

Capirà, in questi momenti nei quali 
tutti cercano il pelo, come suol dirsi, 
nell’uovo la mia posizione di deputato 
mi impone dei doveri morali. 

Però affideremo la causa ad un mio 
amico per discuterla dinanzi ai giu¬ 
dici, mentre io mi adoprerò per assicu¬ 
rarmi la riuscita. 

Va bene ? 

Suo devotissimo 
C. Pigliatroppo. 

Caro amico , 

Mi rimprovera dunque perchè ho 
fatto comprendere troppo palesemente 
che accetterò i voti dei preti ? 

Se è per Faccettarli, lei sa che anche 
nelle ultime elezioni facemmo altrettan¬ 
to d’accordo,’ senza di che forse non 
sarei stato eletto, di conseguenza non 
avrei potuto accomodare quegli ap¬ 
palti che la interessavano. 

Se è per il troppo palesemente, vuol 
dire che terrò conto del suo consiglio 
di prudenza. Infatti ho già fissato i 
convegni con monsignore soltanto per 
la notte. In pubblico mi limiterò a dire 
che il voto non impegna i principi in¬ 
concussi, e se un prete vuol darmelo io 
non posso tirarmi indietro ed usargli 
la scortesia di respingerlo ; anche per¬ 
chè in fin dei conti quello d’un prete 
è uguale a quello degli altri, quando è 
dentro l’urna. 

Suo devotissimo. 

Canevacci. 

Carissimo Sig. Grimaldelli, 

Ho fatto inoltrare la domanda di 
grazia per i suoi amici, sebbene quando 
si tratta di furto con scasso e di rapina 
a mano armata vi sieno delle difficoltà ; 
ma il precedente della grazia ottenuta 
per Lei, carissimo amico, mi autorizza 
a sperare. 

Purché anche i suoi amici si ricor¬ 
dino di me il giorno del voto ; anche se 
non sono elettori, possono fare molto 
raccomandandomi agli illustrissimi lo¬ 
ro parenti e conoscenti. « 

Ho l’immenso piacere di riverirla, e la 
prego di presentare i miei rispettosi 
omaggi alla sua signora nonché ai suoi 
figli che spero saranno già tornati dal 
domicilio coatto. 

Suo svisceratissimo amico 
Ciccillo. 

Cara Lucrezia, 

Mi raccomando, in questi momenti, 
non trascurare la parrocchia e le visite 
a monsignore. 

Tu sai bene che ormai l’uomo più 


potente è lui ; bisogna dunque mettersi 
sotto e fargli fare più che può. 

Se non avessi a Roma da sbrigare ogni 
giorno quattro o cinquecento racco¬ 
mandazioni in tutti i ministeri, verrei 
io stesso ; ma come vedi la necessità 
della politica mi costringono a pregarti 
di rimediare con monsignore alla mia 
prolungata assenza. 

Baci dal tuo consorte. 

Nane. 

E per la copia 

Il Merlo. 


(M) 

elettorale 



Riporto L. 1.018,166.02 

Don Quinto Benini, parroco 
di San Lorenzo in Noceto 
(Prov. di Forlì) protestan¬ 
do contro le autorità che im¬ 
pediscono ad un prete la li¬ 
bertà cristiana di lasciare 
insepolti, pasto ai cani, i ca¬ 
daveri dei miscredenti » 0,15 

Don Pietro Gaiottino, par¬ 
roco di Valperga, dichiaran¬ 
do che non intende occu¬ 
parsi di questioni politiche, 
ma soltanto di questioni eco¬ 
nomiche, ed infatti rincara,in 
conseguenza del caroviveri, 
i prezzi delle funzioni reli¬ 
giose. » 0,07 

Giovanni Antonio Musettini, 
reduce ferito di molte patrie 
battaglie più o meno colo¬ 
niali, nella sua convivenza 
col nepote prete, da l’esem¬ 
pio della conciliazione cleri- 
co-moderata alla quale au¬ 
gura vittoria per le prossime 
elezioni ! ” 9,00 

Totale L. 1,269.189,24 
Il contabile: Filisteo. 

( Continua) 


Rimandiamo al prossimo numero, per 
mancanza di spazio, Pon. TOMMASO 
MOSCA, censurato e dimentico di tute¬ 
lare il decoro, e Pon. GUARRACINO 
non corretto debutato di Torre Annun¬ 
ziata. 
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Il convegno nazionale 
del Libero Pensiero 

Per l’il maggio è indetto in Po¬ 
ma (\ ia del Leone 15) il convegno 
nazionale del Libero Pensiero. 

5 Ricordiamo che gli argomenti al¬ 
l’ordine del .giorno sono i seguenti: 

1 ° Resoconto morale e finanziario 
del Comitato Centrale. 

2° Modificazioni statutarie — 
Norme per la Elezione del C. C. 

Organizzazione ed azione della 
Associazione. 

4° Proposte delle Sezioni. 

5° Eventualmente : Elezione del 
nuovo Comitato Centrale. 

Le Sezioni dovranno immedia¬ 
tamente inviare al Comitato Cen¬ 
trale la loro adesione al Conve¬ 
gno, insieme con quelle proposte 
che intendessero presentare al Con¬ 
vegno e, possibilmente con l’indi¬ 
cazione del nome dei delegati. 

V 

II nostro collega, on. Guido Po- 
drecca, scriveva al Comitato: 

Poma 28-4-1913. 

A m i c i car i ssim ?, 

L’11 maggio sarò impegnato a 
Rieti, ma aderisco con tutto l’animo 
al convegno e con la speranza che 
da esso scaturiscano le direttive e 
le energie indispensabili a rendere 
fattiva l'unione dei Liberi Pensatori. 

ISTon solo il clericalismo non è 
sorpassato, ma esso si presenterà, 
come problema dello spirito, preci¬ 
samente il giorno in cui i problemi 
essenziali dell’esistenza saranno ri¬ 
soluti in un regime democratico-so¬ 
ciale. 

]Noi quindi, nonché essere dei ri¬ 
tardatari, precorriamo i tempi nei 
quali 1 estremo conflitto politico si 
accenderà tra l’imperialismo spiri¬ 
tuale dei dogmatici e l’aspirazione a 
libertà dellé coscienze indipendenti. 

In attesa di quel cimento, strin¬ 
giamo assieme — tra gli uomini 
d’ogni parte democratica — la fa¬ 
lange dei liberi pensatori. 

Vostro 

Guido Podrccca. 


Incora dei miracoli 

smentiti dal gesuita Delahaye 

Questa poi è più carina delle altre. 

Stando a quanto riporta il Delahaye, 
Adamo ebbe bisogno di un bastono. 

Cacciato dal paradiso, per quel tale 
peccato che è a conoscenza di tutti, 
Adamo - non essendovi a quelTepoea 
bastonai, pensò di costruirsi un bastone 
con un ramo dell’albero della scienza. 

Il bastone, che accompagnò il pri¬ 
mo uomo dell’umana stirpe, passò eia 
erede in erede lino e che - al tempo della 
guerra - un angelo previdente lo nascose 
in una certa caverna, dove fu ritrovato 
dal pastore Ietro. 

Fattosi vecchi > Ietro mandò a dire 
a Mosè che venisse a ritirare il bastone; 
questo, per la gioia (la bibbia non con¬ 
tiene questo interessante particolare!) 
saltò miracolosamente incontro a lui. 
Cambiò poi altri proprietari, i quali 
ugualmente provvidero a non tenerlo 
in circolazione. 

Al tempo -della nascita di Cristo, il 
nascondiglio fu rivelato a Giuseppe che 
ritrovò la preziosa mazza, mentre fug¬ 
giva in Egitto. 

"Da Giuseppe passò a Giacobbe : da 
costui a Giuda, il quale lo trasmise 
nelle mani dei carnefici di Cristo, che 
se ne servirono per farne al medesimo 
la croce. 

Siffatta versione, fra le tante, sotto 
cui si presenta il legno nella croce è 
narrata dal Delahaye. 


La musa eretica di G. G. Belli 


I sacramenti. 


Nei sonetti (I 241, 247, 748) fl Belli 
non risparmia nè la cresima, ne la Con¬ 
fessione, nè la Comunione. 

Te pare amore a te poco fottuto, 

Quer cacciasse in d'un ostia,quanf abbasta 
Pe' sigilla una lettra co' lo sputo ì 
E sotto poi sto cerotin de pasta, 

Calci nel corpo d'un cristicin cornuto 
Pe 9 riusci.... » 

Quanto poi alla confessione, basta 
sapere che se si lecca una fetta di salame 
il venerdì si va aH’inferno, ma se si 
scanna il prossimo basta andar a far 
capolino alla grata del confessionale : 

« in quella grattacacia che sta là ». 


L’esposizione del Santissimo. 


Il SS. Sacramento si presta pure a 
dei giuochi di parole.... convenienti, 
perchè si chiama, dal popolo : 

« Er santissimo indisposto » (I, 78) 
intendendo....esposto ! 


I decreti del papa. 


Ogni qualvolta il pontefice emette un 
decreto, il popolo, per la bocca del Behi, 
gli tira accidenti senza riguardo : 

« Ne può pensar de più sto Santo padre. 
Possi ave bene li moriacci sui 
E quella santa fr.... de su' madre 

(I, 122). 


A Loreto. 


Interessante la spiegazione che dà 
un pellegrino della Santa Casa di Lo¬ 
reto: 


Bassorilievo nella parte posteriore del monumento. 


Il papa 


Il rispetto poi che il Belli aveva per 
i papi era.... straordinario ! 

Quasi non bastasse Gregorio XVI, 
bisogna sentire, al sonetto 1 aprile 
1829, come concia Pio Vili ! 

« Che fior de Papa creeno ! Accidenti ! 
co' rispetto de lui pare er cacamme. 
Bella galanteria da tate e mamme. 
Per fa bobò a li figli impertinenti ! 

Ha un'erpete per tutto, non Uè denti , 
E' guercio, gli strascinano le gamme.. » 

E che cosa sia il papa in generale 
- con rispetto parlando - il Belli de¬ 
finisce in un sonetto abbastanza elo¬ 
quente (I, 229) ; 


Le benedizioni. 

Il frutto delle benedizioni papali è - 
secondo il Belli - questo : che lavano 
tutti i peccati, quindi dato che una be¬ 
nedizione è facile a pigliare 

« chi più grossi li fà meno è minchione » 
(I, 40) 

Gli svizzeri. 

Le guardie del papa non sono rispar¬ 
miate dagli strali del poeta romanesco; 
quando devono mettere qualcuno in 
contravvenzione sono però abbastanza 
conciliativi : 


« Be' lì, a Maria Santissima, nel mentre 
Disse : E ciancilla Domine, er Signore 
le mannò ne la panza er fruttusventre ». 

(I, 155) 

Che cristiani ! 

È un sonetto (I, 217) che dà un’idea 
della « religione » dei Romani papalini : 

« Povero Gesucristo ! Dal suo canto 
s'è mascherato sin da vino e pane : 

Be' : dov'è un c.... che se fa più santo 1 
Le donne son, perdio, tutte p... ; 
L'ommini ladri , e tutto er mondo intanto 
De Cristo se ne fa strenghe de cane : » 


E inoltre a questo che lui scioglie e lega, 
Porta due chiave pe' darci l'avviso 
Che quà lui apre e lui serra bottega 

Quer triregno che poi pare un zuppriso (1) 
Vuol dì che lui comanda e se ne frega 
Al mondo, in purgatorio e in paradiso . 

(26 novembre 1831). 

(1) Zuppriso — supplì, pallottola di forma ovale 
di riso c fegatini'. 


fci.B. Le citazioni sono dei volumi di Poesie 
complete (Lapi) con qualche variante nella grafìa. 


« Ghè peveremo un pon picchier te vine » 

(I, 08) 


La statua del Belli, dello scultore Triplisciano, 
parte principale del monumento, inaugurato a Eoma il 4 maggio. 


Er papa 

Iddio non vo che er papa pigli moglie, 
Pe' min mette a sio mondo altri papetti : 
seno a li cardinali poverelli, 
le resterebbe un corno da racoglie. 

Ma er papa a genio suo po' legà e scioglie 
Tutti li nodi lenti e quelli stretti , 

Ce po' scommunicà, fa benedetti. 

E darci a tutti indove coglie coglie. 
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Lo sfruttamento del lavoro 
e la eoneorrenza industriale e eommereiale di conventi, fraterie, congregazioni. 


Italia, Belgio e Spagna. 

La legge del 1866 sulle congregazioni 
religiose non è stata piu applicata, e 
l’Italia è sempre piu coperta di conventi, 
fraterie e monasteri, altrettanto quanto 
il Belgio dove impera da 30 anni il par¬ 
tito cattolico al governo, e quanto la 
Spagna. Anzi, quando fu promulgata 
in Francia la legge sulle associazioni 
religiose, le numerossissime congre¬ 
gazioni francesi cercarono e trovarono 
ospitalità precisamente, in Italia, Bel¬ 
gio e Spagna. 

Molti di questi conventi e monasteri 
sono veri stabilimenti di industria e di 
commercio, e vi si esercita, sotto il ves¬ 
sillo della chiesa, il più disumano sfrut¬ 
tamento del lavoro, nonché la più in¬ 
vadente concorrenza al libero commer¬ 
cio ed alla libera industria. 

Le industrie esercitate da preti e da 
monache direttamente o per conto di 
privati capitalisti, sono sempre più 
numerose ed importanti. 

Nei conventi e nei monasteri ormai 
si fa di tutto : stoffe, liquori, cioccolatto, 
dolci, biancheria e ricami, oggetti di¬ 
versi di vestiario, specialità farmaceuti¬ 
che, pastifìci, oleifìci, r ecc.; non mancano 
conventi che sono veri alberghi con 
pensione. 

È questo uno dei lati meno cono¬ 
sciuti della attività congregazionista. 
Eppure meriterebbe d’essere studiato 
seriamente, per il danno che reca non 
solo alla classe lavoratrice, ma anche 
agli industriali, commercianti, eser¬ 
centi. 

L’inchiesta nel Belgio. 

Nel Belgio i liberi pensatori fecero 
in proposito una minuziosa inchiesta 
che portò ad accertamenti di grande 
importanza. 

Nel convento di Herseele, presso 
Alost, si fanno lavorare circa. 300 ra¬ 
gazze alle confezioni dei busti di signore, 
per conto di un industriale di Bruxelles. 
Lavoratori dello stesso genere sono 
installati a Denderleeux, Massemen, 
Sotteghem, Hérentals. 

Nei conventi della regione di Caur- 
tra, e Brugis, e G-and, e Luvain, e 
Bruxelles, centinaia di ragazze e bam¬ 
bine lavorano in biancheria e ricami, 
per i grandi magazzini alTingrosso della 
capitale. 

Un convento di Fiandra confeziona 
camicie da uomo per L. 2. 40 la dozzina, 
cioè 20 cent. Luna di mano d’opera, 
mentre il prezzo dell’industria libera 
non va al disotto di 35 cent. 

Per le frangie, il lavoro manufatto 
nei conventi del Belgio si paga da 30 
cent, a 50 al metro a secondo della 
altezza, mentre l’industria libera paga 
da 50 a 70 centesimi. 

10 cent, per 10 ore di lavoro. 

Le scuole congregazioniste di mer¬ 
letti in Fiandra, fanno lavorare le bam¬ 
bine e giovanetto ; risultò da una in¬ 
chiesta che su una produzione per un 
valore complessivo di oltre 3 milioni di 
lire, la spesa per meteria prima e salari 
non raggiungono il milione. 


I ricoveri del Buon Pastore. 

Un processo provocato da certi scan¬ 
dali delle suore del « Buon pastore » 
che « raccolgono i miseri, gli sperduti, 
i traviati e "li ricoverano per carità » 
mise in luce che le ottime suore pos¬ 
siedono 221 case di carità.... industriale, 
sparse per il mondo, con 7000 religiose, 
e 47385 ricoveratele quali debbono la¬ 
vorare per le industrie delle buone suore 
e in cambio del vitto e dell’alloggio con¬ 
ventuale ; il procuratore di Stato in 
quel processo ebbe a dire : « Il Buon 
pastore è una istituzione industriale 
che ha il minimo rischio ed il massimo 
benefìcio. Invece di fare la carità, con 
gl’infelici toccati dalla miseria il Buon 
pastore fa una eccellente speculazione». 

Il vescovo di Nancy M. Tourinas,ebbe 
a dire in proposito : « È il lavoro delle 
fanciulle ricoverate che arricchisce la 
casa. Non v’ha in questo paese un pa¬ 
drone, un capo officina empio che sfrut¬ 
ta i suoi operai e che li tratti cosi come 
queste suore trattano i sfruttano le 
fanciulle che pretendono di ricoverare 
per carità ». 

Ma al vescovo di Nancy Incuria Ro¬ 
mana, cui ricorsero le suore, impose di 
tacere e non occuparsi di tali faccende. 

E veniamo ai Salesiani. 

I ricoveri dei salesiani. 

Le suore del Buon 'pastore lavorano 
sulle fanciulle ; i Salesiani lavorano sui 
giovanetti. 

Nel convento dei Salesiani di Liegi 
si aveva anni or sono questa propor¬ 
zione « preti, 8 religiosi, e 227 allievi 
operai. 

S copi d ella istituzione. : sfru ttarn ent o 
dei diversi laboratori^ specialmente 
di tipografìa, legatoria, libreria, mec¬ 
canica, scultura, calzoleria, ecc., com¬ 
mercio dei libri e degli oggetti di can¬ 
celleria ecc... 

E in Italia? Quando un’inchiesta ? 

Sarebbe tempo di fare in Italia una 
inchiesta su tali forme di attività con- 
gregazionistica. 

Dovrebbe farla F TJIJicio governatilo 
del lavoro presso il M. di A. I. e C. 

Ma potrebbero farla anche le orga¬ 
nizzazioni operaie, tanto direttamente 
interessate. 

I liberi industriali, commercianti, 
esercenti, avrebbero aneh’essi interesse 
ad aiutare una inchiesta di tal genere. 

Poiché anche in Italia sotto iimanto 
della carità cristiana esercitata da 
preti, frati, e monache, si nascondono 
le più sordide speculazioni di sfrutta¬ 
mento esoso della mano d’opera e di 
concorrenze industriali e commerciali. 

Cominciamo noi l’inchiesta. L’esem¬ 
pio d’un nostro abbonato. 

Intanto un nostro abbonato, spon¬ 
taneamente, ha voluto raccogliere in 
proposito dei dati nella sua parrocchia, 
ed inviandoceli ci ha suggerito di trat¬ 
tare questo tema. 

Ecco il risultato del suo lavoro di 


E tutti i nostri abbonati ed amici 
dovrebbero fare altrettanto ciascuno 
nel proprio paese e nella propria Par¬ 
rocchia. 

Così si verrebbe preparando un primo 
materiale prezioso, per l’inchiesta, e 
che ad ogni modo servirebbe per im¬ 
porla agitando la questione. 

Quanto a preti, frati e monache, essi 


non avranno ragione di lagnarsi di 
tali indagini. 

Affermano di compiere opera di ca¬ 
rità fraterna esercitando industrie e 
commerci ? 

Ebbene debbono esser ben lieti se a 
tale opera noi vogliamo fare la più cla¬ 
morosa quanto gratuita rèclame. 

L’ASINO. 


Gii orari di lavoro vanno dalle 6 
del mattino alle 20 di sera ; il salario 
medio non supera di molto i 20 cente¬ 
simi al giorno. 

Una inchiesta ufficiale fatta dall’Uf¬ 
ficio del lavoro nel 1896 constatò che 
la popolazione di questa scuola con¬ 
gregazionista per merletti, comprendeva 
47Ó00 lavoratrici di tutte le età, dai 
7 anni all’età del matrimonio con un 
guadagno oscillante dai 15 cent, ad 1 
cent, l’ora di lavoro, e senza rispetto 
della legge d’orario sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, sotto il pretesto 
della carità e dell’apprendisaggio. 


indagine. 

Torino, parrocchia di Nostra Si¬ 
gnora della salute, (Borgo Vittorio) 
Vasto fabbricato, laboratorio cucitri¬ 
ci per impresa di vestiario militare, e 
ricamatrici per corredi da signora, 
negozi ecc. ; magazzini di vino all’in¬ 
grosso ed al minuto, cinematografo, 
asilo d’infanzia. 

Mancano però alcuni elementi ne¬ 
cessari per una inchiesta di tal genere, 
il numero, l’età massima e minima 
delle operaie di laboratorio di cucitoria 
e ricamo, l’orario, il compenso ; il nostro 
abbonato dovrebbe fare il possibile 
per procurarseli ed inviarceli. 


La gara internazionale degli armamenti 


( 


Ai? 



h 





Chi la vincerà ? 







Adorata moglie , 

Due righe in fretta, perchè non ne 
posso più dalla stanchezza ; non ho 
fatto altro che discutere coi soliti com¬ 
paesani per causa del voto al Deputato, 
e non mi reggo più in piedi per la fa¬ 
tica. 

Perchè va sempre peggio ; prima 
erano il socialista e F anarchico, e quello 
che ci ha una simpatia per la repubblica, 
che non volevano saperne del nostro o- 
norevole ; adesso questi mi guastano 
anche gli altri. 

E sai di chi è la colpa ? 

Tu dirai: perchè non c’è più religione. 

Ebbene, stavolta se l’argomento lo 
pigli per questo verso non concludi 
niente. 

Perchè la colpa è di Mons. Schrembs, 
(già , quando uno si chiama peggio d’un 
starnuto col pepe ! ) e di Merry del Val. 

Non hai capito ? 

Ecco : quel monsignore è venuto ap¬ 
posta dall’America coi pellegrini per 
fare davanti a Merry del Val, che alla 
fin fine è il vice papa, un discorso dove 


dice press’a poco che tutti i cattolici 
del mondo vogliono restituita Roma 
al Papa ; e Merry del Val invece di 
mandarlo dritto dritto a quel paese, 
dal quale era venuto, gli ha risposto 
« Sissignore, è proprio così: lei ha 
ragione ; Roma è necessaria ad ogni 
costo alla Santa Sede ». 

Che cosa ti dicevo io quando tu mi 
raccontavi che Don Lucrezio aveva 
detto d’un accordo del Vaticano col 
Quirinale, contro i sovversivi, magari 
con la rinunzia di Roma ? 

— Bada - dicevo - non ti fidar dei 
preti ; quelli piangono sempre di non 
volerla, ma poi, quando meno te l’a¬ 
spetti, te li trovi davanti che la voglio¬ 
no ; perchè Roma è sempre il loro re¬ 
gno usurpato dagli italiani. 

E adesso succede che i nostri compae¬ 
sani elettori danno ascolto al socialista 
ed a quello della simpatia per la repub¬ 
blica, perchè dicono che il deputato 
ha fatto F alleanza coi preti che rivo¬ 
gliono Roma, e che è una vergogna ! 
E siccome io insisto per il deputato, loro 
m’hanno risposto che mi sono venduta 
la patria per aver l’impiego. 

Capisci che bel servizio m’hanno com¬ 
binato quei prelati proprio mentre dor¬ 
mivo tranquillo ? 

Oh ! ma la vedremo come va a fi¬ 
nire ! 

Sì, voglio vederla ! Con la quale ti 
saluto e ti bacio. 

tuo Calcedonio. 


















































L’ASINO 


La musa eretica di G. G. Belli 



La statua del Belli, dello scultore Triplisciano, 
parte principale del monumento, inaugurato a Eoma il 4 maggio. 

Le benedizioni. 


Il frutto delle benedizioni papali è - 
secondo il Belli — questo : che lavano 
tutti i peccati, quindi dato che una be¬ 
nedizione è facile a pigliare 

« ehi piu grossi li fà meno è minchione » 
(I, 40) 

Gli svizzeri. 

Le guardie del papa non sono rispar¬ 
miate dagli strali del poeta romanesco; 
quando devono mettere qualcuno in 
contravvenzione sono però abbastanza 
conciliativi : 

« Che peveremo un pon picchier te vino » 

(I, 68) 

L’esposizione del Santissimo. 

Il SS. Sacramento si presta purea 

dei giuochi di parole_ convenienti, 

perchè si chiama, dal popolo : 

« Er santissimo indisposto » (I, 78) 
intendendo....esposto ! 

I decreti del papa. 

Ogni qualvolta il pontefice emette un 
decreto, il popolo, perla bocca del Belli, 
gli tira accidenti senza riguardo : 

« Ne può pensar de più sto Santo padre, 
Possi avè bene li mortacci sui 
E quella santa fr.... de su' madre ? 

(I, 122). 

A Loreto. 

Interessante la spiegazione che dà ! 
un pellegrino della Santa Casa di Lo-1 
reto: 


« Be' lì, a Maria Santissima, nel mentre 
Disse : E ciancilla Domine, er Signore 
le mannò ne la panza er fruttusventre ». 

(I, 155) 

Che cristiani ! 

È un sonetto (I, 217) che dà un'idea 
della « religione » dei Romani papalini : 

« Povero Gesucristo ! Dal suo canto 
s'è mascherato sin da vino e pane : 

Be' : dov'è un c.... che se fa più santo ? 
Le donne son , perdio, tutte p... ; 

L'ommini ladri, e tutto er mondo intanto 
De Cristo se ne fa strenghe de cane : » 


I sacramenti. 

Nei sonetti (I 241, 247, 748) il Belli 
non risparmia nè la cresima, ne la Con¬ 
fessione, nè la Comunione. 

Te pare amore a te poco fottuto, 

Quer cacciasse in d'un ostia, quant' abbasta 
Pe' sigillà una lettra co' lo sputo ? 

E sotto poi sto cerotin de pasta, 

Colà nel corpo d'un cristian cornuto 
Pe 9 riusci.... » 

Quanto poi alla confessione, basta 
sapere che se si lecca una fetta di salame 
il venerdì si va all’inferno, ma se si 
scanna il prossimo basta andar a far 
i capolino alla grata del confessionale : 

« in quella grattacacia che sta là ». 

II papa. 

Il rispetto poi che il Belli aveva per 
i papi era.... straordinario ! 

Quasi non bastasse Gregorio XVI, 
bisogna sentire, al sonetto^ 1 aprile 
1829, come concia Pio Vili ! 

« Che fior de Papa creeno ! Accidenti ! 
co' rispetto de lui pare er cacamme. 
Bella galanteria da tale e mamme, 
Per fa bobò a li figli impertinenti ! 

Ha un erpete per tutto, non tic denti, 
E' guercio, gli strascinano le gamme.. >.• 

E che cosa sia il papa in generale 
- con rispetto parlando - il Belli de¬ 
finisce in un sonetto abbastanza elo¬ 
quente (1, 229) ; 

Er papa 

Iddio non vo che er papa pigli moglie, 
Pe' min mette a sto mondo altri papetti : 
seno a li cardinali poverelti, 
le resterebbe un corno da racoglie. 

Ma er papa a genio suo po' legà e scioglie 
Tutti li nodi lenti e quelli stretti, 

Ce po' scommunicà, fa benedetti. 

E darci a tutti indove coglie coglie. 

E inoltre a questo che lui scioglie e lega, 
Porta due chiave pe' darci l'avviso 
Che quà lui apre e lui serra bottega 

Quer triregno che poi pare un zuppriso (1) 
Vuoi dì che lui comanda e se ne frega 
Al mondo, in purgatorio e in paradiso. 

(26 novembre 1831). 

(1) Zuppriso — supplì, pallottola di forma ovale 
di riso e fegatini'. 


N.B. Le citazioni sono dei volumi di Poesie 
complete (Lapi; con qualche variante nella "ralla. 


Il contegno nazionale 
del Libero Pensiero 

Per PII maggio è indetto inRcT 
ma (Via del Leone 15) il convegno 
nazionale del Libero Pensiero. 

5 Ricordiamo che gli argomenti al¬ 
l’ordine del giorno sono i seguenti: 

1 ° Resoconto morale e finanziario 
del Comitato Centrale. 

2° Modificazioni statutarie — 
Norme per la Elezione del C. C. 

3° Organizzazione ed azione della 
Associazione. 

4° Proposte delle Sezioni. 

5° Eventualmente : Elezione del 
nuovo Comitato Centrale. 

Le Sezioni dovranno imviedia- 
tamente inviare al Comitato Cen¬ 
trale . la loro adesione al Conve¬ 
gno, insieme con quelle proposte 
che intendessero presentare al Con¬ 
vegno e, possibilmente con l’indi- 
eazione del nome dei delegati. 

V 

Il nostro collega, on. Guido Po- 
drecca, scriveva al Comitato: 

Roma 28-4-1913. 
Amici editissimi, 

L’11 maggio sarò impegnato a 
Rieti, ma aderisco con tutto l’animo 
al convegno e con la sj)eranza che 
da esso scatnrisca.no le direttive e 
le energie indispensabili a rendere 
fattiva i' unione dei Liberi Pensatori. 

Non solo il clericalismo non ò 
sorpassato, ma esso si presenterà, 
come problema dello spirito, preci¬ 
samente il giorno in cui i problemi 
essenziali dell’esistenza saranno ri¬ 
soluti in un regime democratico-so¬ 
ciale. 

Noi quindi, nonché essere dei ri¬ 
tardatari, precorriamo i tempi nei 
quali 1 estremo conflitto politico si 
accenderà tra Eimperialismo spiri¬ 
tuale dei dogmatici e l’aspirazione a 
libertà delle coscienze indipendenti. 

In attesa di quel cimento, strin¬ 
gamo assieme — tra gli uomini 
d’ogni parte democratica — la fa¬ 
lange dei liberi pensatori. 

Vostro 

Guido Podrecca. 


Incora dei miracoli 

smentiti dal gesuita Delahaye 

Questa poi è più carina delle altre. 

Stando a quanto riporta il Delahaye, 
Adamo ebbe bisogno di un bastono. 

Cacciato dal paradiso, per quel tale 
peccato che è a conoscenza di tutti, 
Adamo - non essendovi a quell’epoca 
bastonai, pensò di costruirsi un bastone 
con un ramo dell’albero della scienza. 

Il bastone, che accompagnò il pri¬ 
mo uomo deH’umana stirpe, passò da 
erede in erede fino e che - al tempo della 
guerra - un angelo previdente lo nascose 
in una certa caverna, dove fu ritrovato 
dal pastore Ietro. 

Fattosi vecchi > Ietro mandò a dire 
a Mosè che venisse a ritirare il bastone; 
questo, per la gioia (la bibbia non con¬ 
tiene questo interessante particolare!) 
saltò miracolosamente incontro a lui. 
Cambiò poi altri proprietari, i quali 
ugualmente provvidero a non tenerlo 
in circolazione. 

Al tempo -della nascita di Cristo, il 
nascondiglio fu rivelato a Giuseppe che 
ritrovò la preziosa mazza, mentre fug¬ 
giva in Egitto. 

Da Giuseppe passò a Giacobbe : da 
costui a Giuda, il quale lo trasmise 
nelle mani dei carnefici di Cristo, che 
se ne servirono per farne al medesimo 
la croce. 

Siffatta versione, fra le tante, sotto 
cui si presenta il legno nella croce è 
narrata dal Delahaye. 
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IL ROMANZO NERO 


CONVENTO DI SANTA REPARATA 

E acconto inedito di STENDHAL 


In questo caso, il mio dovere è di tacere, e, se 
mai avverrà che, prima o poi, il granduca, essendo 
venuto a sapere ciò ch’io non voglio dirgli, me ne 
faccia una colpa, io gli dirò : « Altezza, io ebbi 
paura del vostro terribile vescovo ». 

Il conte, nel prendere quella decisione e nell’espor¬ 
re a se stesso le buone ragioni che imitavano a favore 
della tesi umana da lui sostenuta, non confessava 
però con scrupolosa esattezza tutti quanti i mo¬ 
tivi che lo inducevano a tacere. Egli non era del 
tutto sicuro che Felicita degli Almieri non fosse 
rea, ma, nonostante ciò, egli innorridiva nel pen¬ 
sare che potesse correre pericolo la vita di una po¬ 
vera giovanòtta, che era stata trattata sì crudel¬ 
mente dai suoi genitori e dalla società, mentre che, 
se fosse passata a nozze, sarebbe stata V orna¬ 
mento di Firenze. 

XXII 

Il conte, che aveva invitati i più grandi signori 
della corte ed i più ricchi mercanti fiorentini ad 
una magnifica partita di caccia nelle maremme dei 
dintorni di Siena, di cui possedeva più della metà, 
dopo ciò che gli era stato detto dalla badessa e 
da Felicita, chiese scusa ai suoi invitati se non po¬ 
teva tener loro compagnia, e rimase a Firenze, ove, 
il giorno dopo, Felicita ebbe la gradita sorpresa 
disentire che i cavalli della sua carrozza scalpitavano 
e nitrivano nella prima corte del convento*. 

Nel decidersi a non parlare al principe dei fatti 
avvenuti, il vicario del granduca aveva compreso 
che, appunto per ciò, egli contraeva l’obbligo di ve¬ 
gliare sulla futura tranquillità del convento, ma, 
per riuscirvi, com’era suo vivo desiderio, bisognava, 
prima di tutto, ch’egli conoscesse come e quanta 
fosse stata la responsabilità delle due religiose i cui 
amanti erano stati uccisi. 

In seguito ad una lunga conferenza avuta a tale 
scopo con la badessa, il conte, proseguendo l’in¬ 
chiesta iniziata a tale scopo, interrogò, una dopo 
l’altra otto o dieci religiose, fra le quali erano 
pure Celiana e Fabiana, e si convinse che fosse pro¬ 
prio vero, come gli aveva, detto la badessa, che la 
maggior parte di quelle, religiose ignoravano com¬ 
pletamente ciò ch’era avvenuto nella notte fatale. 

Allorché il conte prese ad interrogare, con spe¬ 
ciale insistenza, Celiana e Fabiana, ambedue as¬ 
serirono di non saper nulla di nulla ; Celiana con 
tutta la fermezza di un’anima superiore ai mag¬ 
giori dolori, e la giovane Fabiana, come una po¬ 
vera fanciulla a cui si ricordava barbaramente 
rorigine del suo profondo duolo. 

Entrando nel paiiat rio Felicita intùì subito 
che la badessa aveva avuto la debolezza di rive¬ 
lare al conte la passione ch’ella provava per lui, 
poiché il grave vicario fu ancora più gentile e cor¬ 
tese dei giorni precedenti. 

Sulle prime Felicita arrossì e parve imbarazzata 
e confusa, ma poi riprese animo, e, come sempre, 
conversò piacevolmente col suo garbato giudice 
istruttore, al quale però non fece alcuna rivelazione. 

La badessa non gli aveva riferito che ciò che 
aveva veduto, nè v’era la sicurezza che avesse ve¬ 
duto bene, tanta era la sua agitazione in quella 
notte; Celiana e Fabiana, per quanto fossero state 
messe alle strette, non avevano confessato nulla. 

Nel constatare che la sua inchiesta, quantunque 
fatta cou molta oculatezza e con gran cura ave- 
vagli dato un resultato negativo, il conte decide 
di contentarsene, c di non procedere all’interroga¬ 
torio delle cameriere nobili e drile domestiche, vuoi 
perchè forse avrebbero risposto come la b adessa, 
vuoi perchè vi era da temere ch’esse riferissero 
l’interr \gatorio subito al loro confessore, il quale 
ne avrebbe informato il vescovo, e che, per santo 
zelo, quel prelato introducesse l’inquisizione ed i 
suoi metodi nel convento. 

Ritornando, tutti i giorni a fare una visita al 
convento, avvenne che il conte cambiò di opinione, 
e si risolvette ad interrogare le cameriere e le serve ; 


ina se avendole interrogate tutte quante, gli venne 
fatto di scoprire la verità rispetto ad un infan¬ 
ticidio verificatosi tre anni prima, e che gli era stato 
denunziato dal rappresentante della giustizia ec¬ 
clesiastica, si persuase pure che solamente la ba¬ 
dessa, Celiana * e Fabiana, Felicita e Rosalinda 
erano le sole persone che sapessero che due giovani 
moribondi erano entrati nel giardino ove spira¬ 
rono. In quanto alla vecchia zia di Rosalinda, ella 
seppe dissimulare cosi bene che non fu nemmeno so¬ 
spettata di sapere qualche cosa ; e, il terrore che 
ispirava il nuovo Monsignor A.... era tale che, 
se si eccettuano Suor Virgili a e Felicita, tutte le 
altre religiose 'fecero delle dichiarazioni perfetta¬ 
mente eguali a menzognere. 

XXIII. 

Tutte le visite quotidiane del conte termina¬ 
vano con una lunga conversazione con Felicita, che 
ne era lietissima, e che, per far sì ch’egli non do¬ 
vesse interrompere le sue visite, nel mentre che 
gli apprendeva, un po’ per volta ciò che sapeva 
riguardo alla morte di Lorenzo e di Pietro-Anto¬ 
nio, aveva poi la sorprendente franchezza di non 
fargli alcun mistero di quanto personalmente la 
concerneva. 

Al conte, ch’essa diceva di considerare come un 
vero amico, Felicita raccontò la storia dei suoi 
amori, e non gli tacque che, prima di Rodrigo aveva 
già avuti due altri amanti. 

La franchezza di cui gli diè saggio quella bellis¬ 
sima e spiritosa donzella piacque talmente al conte, 
che egli le manifestò la più gran simpatia dicen¬ 
dole : 

— Mia gentile signora, io non posso raccontarvi 
delle storie interessanti come le vostre, ma mi fac¬ 
cio ardito di dirvi che, fra le tante belle signore che 
in vita mia incontrai in società, finora non ne tro¬ 
vai nessuna che, al pari di voi, mi ispirasse ammira¬ 
zione per la fermezza di carattere e per sorpren¬ 
dente sincerità. 

Le frequenti visite del conte impensierivano 
ogni di più Celiana; e Fabiana, abbattuta com’er? 
del suo irrimediabile dolore, aveva finito per ce¬ 
dere ai consigli della sua amica, e, il giorno che fu 
di turno guardiana della porta, l’aprì, e volgendo 
il capo dalla parte opposta, fece finta di non ac¬ 
corgersi che il giovane setaiolo Giuliano, l’amante 
di Martina, aveva colta quella propizia occasione 
per entrare nel convento, ove rimase otto giorni 
interi, vale a dire fino a tanto che Fabiana non fu 
di nuovo guardiana della porta. 

Pare fosse verso la fine di quel lungo sog¬ 
giorno del suo amante, che diceva di annoiarsi 
quando era costretto a starsene solo e chiuso sotto 
chiave nella stanza .da letto di Martina, che questa 
amministrò, alla esigente badessa che voleva averla 
sempre accanto, una prima dose di quel veleno 
ch’essa credeva fosse un narcotico, perchè cosi le 
aveva detto Celiana. 

Giulia, una delle giovani religiose più devote, 
nel passare una sera sul tardi per il gran dormi¬ 
torio, udì a parlare .nella camera di Martina, ed 
essendosi avvicinata pian pianino olla porta di 
quella stanza, curiosò guardando dal buco della 
serratura, e vide un bel giovane che, seduto a ta¬ 
vola, cenava allegramente con Martina. 

Giulia, all’impensata bussò parecchie volte a quel¬ 
la porta, ma poi,riflettendo che poteva anchedarsi 
il caso che Martina l’aprisse, chela facesse entrare, 
e che dopo averla rinchiusa sotto chiave con quel 
giovane, andasse dalla badessa a denunziarla come 
rea della propria colpa, sicura che sarebbe stata 
creduta, perchè Martina godeva tutta la fiducia 
di Suor Virgilia, Giulia, impaurita, fuggi alla lesta 
percorrendo il lungo corridoio che era immerso 
nella più profonda oscurità, perchè non vi si erano 
ancora accese le lampade. 

Tutto ad un tratto, essendosi avveduta che Mar¬ 
tina aveva aperta la porta della sua stanza, e cre¬ 
dendo di essere stata riconosciuta da lei, si recò 
a dire subito ciò che aveva visto alla badessa, che 
orribilmente scandalizzata,senza porre tempo in 
mezzo, accorse nella stanza di Martina, che fu tro¬ 
vata sola soletta, per la buona ragione che il suo 
Giuliano se l’era svignata, saltando dalla finertra 
nel giardino. 

Persuasa, com’era, che la sua fida cameriera fosse 
stata vittima di un infame calunnia, la badessa volle 
che quella stessa notte andasse a coricarsi in ca¬ 


mera sua, ove appena giunta, mentre le disse di 
prepararle la solita tazza di cioccolata, le annunziò 
che l’indomani di buon mattino, assieme al reve¬ 
rendo padre Gesualdo, confessore del convento 
si sarebbe recata ad apporre i suggelli sulla porta 
di quella cella, ove una malvagia aveva potuto sup¬ 
porre che si nascondesse un uomo. 

Nell’udire ciò, Martina, che stava frullando la 
cioccolata che la badessa soleva prendere prima di 
addormentarsi, vi mescolò una grossa dose del 
veleno che credeva fosse un sonnifero. 

L’indomani, destandosi, Suor Virgilia accusò una 
febbre violenta OÈ una insolita irritazione nervosa. 

Essendosi guardata nello specchio, si vide così, 
pallida che credette di essere già in fin di vita, ed 
incominciò a vaneggiare, poiché provava già il 
primo efieUo del veleno di Perugia, che è appunto 
quello di far smarrire la ragione alle persone cui fu 
dato. 

Ricuperata, momentaneamente, la calma. Suor 
Virgilia, ricordandosi che uno dei privilegi della 
madre superiora del nobile convento di Santa Re¬ 
parata era quella di ricevere l’estrema unzione dal 
vescovo di Firenze, fece subito scrivere a monsignore, 
che subito si recò al convento, e che ascoltò pa¬ 
zientemente la sua confessione generale, prima di 
darle l’assoluzione e l’olio santo. 

Quantunque non ve ne fosse bisogno, nè, fa¬ 
cendolo, credesse di compiere uno dei suoi doveri, 
la badessa, nel confessarsi, raccontò pure al vescovo 
la storia dei due cadaveri ; e, siccome il severo pre¬ 
lato la rimproverò amaramente di non averlo in¬ 
formato prima di un incidente di tale gravità, Suor 
Virgilia se ne scusò dicendo, che, se aveva taciuto, 
era stato perchè il conte Buondelmcnte, vicario 
del principe, le aveva raccomandato di non mettere 
il campo a rumore, e di evitare uno scandalo. 

— Io - le rispose il prelato, - non comprendo 
come quel laico abbia avuto l’audacia di chiamare 
scandaloso il compimento di uno dei vostri do¬ 
veri. 

Vedendo arrivare l’arcivescovo nel convento, 
Celiana disse a Fabiana ; 

— Purtroppo, noi siamo irremissibilmente per¬ 
dute. Questo prelato fanatico, il cui unico obbiet¬ 
tivo è quello di introdurre nei. conventi della sua 
diocesi la riforma sanzionata dal Concilio di Trento, 
si comporterà verso di noi ben diversamente del 
conte Bucndelmonte. 

— Per me, - rispose Fabiana piangendo ed ab¬ 
bracciando affettuosamente la sua amica, - pei 
me, la morte non mi spaventa, ma morrò in preda 
alla più viva disperazione pensando che avrò ca¬ 
gionata la tua perdita senza salvare la vita della 
disgraziata badessa. 

Immediatamente, Fabiana recessi nella cella 
della religiosa che, quella sera doveva essere di 
guardia al portone del convento, e dicendole che 
bisognava assolutamente salvare la vita e l’onore 
di Martina che era sì imprudente da accogliere 
un uomo nella sua cella, riuscì ad indurla a fare sì 
che acconsentisse a lasciare il portone allerto un po’ 
dopo le undici di sera, e ad allontanarsene per non 
vedere quegli che sarebbe uscito dal suo nascon¬ 
diglio per darsi alla fuga. 

Nel mentre che Fabiana preparava la via di 
scampo al setaiolo Giuliano, Celiana aveva fatto 
avvertire Martina che l’aspettava nel coro, ch’era 
una sala vasta come una seconda chiesa, e sepa¬ 
rata da quella aperta al pubblico da un grande 
ed artistico cancello di bronzo. 

Martina, appena ebbe quella chiamata andò 
nel coro, e si inginocchiò nel bel mezzo della sala, 
di maniera che parlando sottovoce, nessuno potesse 
udirla. 

Celiana andò ad inginocchiarsi accanto a lei e, 
porgendole una borsa piena di rusponi le disse : 

— Eccoti una borsetta in cui Fabiana cd io 
mettemmo tutti i danari che avevamo. Prendila. 
Questa sera o domani io farò in modo che la porta 
rimanga aperta. Fa fuggire prima Giuliano, eppoi 
seguilo subito senza perder tempo. Non v’ha dubbio 
che la badessa ha detto tutto al vescovo, il cui 
tribunale ti condannerà certamente, o a quindici 
anni di carcere o a morte. 


(La fine al prossimo numero). 
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L’ÀSINO 


(N. 19 — 11 maggio 1913) X_j’ ASINO... 


Enigma : 

UN GIUSTO 

Sospeso in aria, ma però attaccato, 
sotto rimpero d’una man tiranna, 
per me spesso il buon pubblico s'inganna 
ma son però complice non chiamato. 

Antomobil, pallon, nave mai stato 
non sono, eppur talor rimango in panna, 
per la qual cosa il mio patlron s’affanna, 
poiché sempre vorrebbe mi allenato. 

E qual corsa scabrosa è quella mia: 
ad ogni passo c’è un’insenatura 
e innanzi, e indietro, per la stessa via ! 

E’ ver che si ha di me discreta cura 
ricuoprendomi d’or, perocché io dia 
il suo ad ognun con ugual misura. 

Carabi Ila. 


Cambio di sili ba : 

POESIA e PROSA 

E’ un gran segno ipotetico 
di division mondiale. 

E un tal, fin troppo pratico 
ch’è accolto sempre male. 

L’un sta tra cielo e mar ; 
l’altro lo dèi pagar. 

Fra 5 Riagio. 


Falso cambio di genere: 

Chi sa dir qual’è la cosa 
che a star sopra ci riposa; 
e se invece in man si prende 
dal nemicò ci difende ? 

Perito Bettino. 




Incastro : 


Volevano d’Italia i modernisti 
creare il trust d’ogni lor giornale; 
ma venne il Sarto e fece repulisti 
con quel suo lati latino — totale \ 
il cuor che nega, se porta il cappello, 
per quei messeri lo pronunciò quello. 

Dante recidivo. 




Bizzarrìa : 

Se tu lo leggi unito, 
è una stranezza dell’ingegno umano ; 
mentre s’è in due spartito, 
può essere un ombrello anche o pastrano. 

Fra* Biag'o. 


Cambio di d’iniziale : 

Fiore à'intrro : 

alla virtù pel tuo carni or sci caro ; 
ma il tutto ò biondo, o ancor più spesso nero. 
~ Adonia. 


Monoverbo (2-5): 


Per il mese di aprile la sorte ha favorito il signor 
Nastrueci Ugo, di Milano. 


PER CONCORRERE Ài PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei «ri noe hi di orni numero. 

LE ESTRAZIONI dei soiuiori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale « L’Asino », Sezione Giuochi. Via 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 
li bera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


X-4 e A. sin er \ & 


egli altri 


Le “ cartoline al (egre 


M Settori - Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa 
rubrica devono scriverci una storiella allegra, una corbelleria, un « per 
finire» comesi suol chiamare quella che noi diciamo «Asineria degli 
altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, il culto, i 
conventi, il clericalismo, ecc; riuscire spiritosa; originale, gaia inte¬ 
ressante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con 
risposta, lasciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requi¬ 
siti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’ASINO, sono compensati 
con una cartolina-vaglia da cinque lire. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono 
essere pubblicate, ma non compensate. 


U violinista : Il violino che 
ad oprerò in casa vostra do¬ 
mani ha più di 200 anni. 

Parvenu : Oh, non importa ; 
è sempre buono lo stesso ; ve¬ 
drete che nessuno se ne accor¬ 
gerà. 


Il signor Dallorepiccole (in que¬ 
stura) : 

Potrei vedere quel ladro che 
è stato arrestato stanotte, men¬ 
tre stava rubando in casa mia ? 

Il commissario : Non saprei ; 
perchè vorreste vederlo ? 


. — Oh, per una cosa sempli¬ 
cissima. Vorrei sapere da lui 
come ha fatto a entrare in casa 
mia senza svegliare mia moglie. 


Napoleone passava in rivista 
un reggimento in gran tenuta. 

Colle mani incrociate dietro 
il dorso egli camminava lesta¬ 
mente colla testa bassa, da¬ 
vanti alle file del soldati im¬ 
mobili. 

Tutto ad un tratto egli si 
ferma, Le sue sopraciglia si 
aggrottano. Il suo sguardo pe¬ 
netrante ha scoperto di si¬ 
curo qualche cosa. 

— Come mai, disse a un furbo 
soldato, le punte delle tue scarpe 
sono lucide, mentre i tacchi so¬ 
no sporchi ? 

Il soldato, che nella furia 
aveva mal lucidato le sue scar¬ 
pe, non perdette le testa. 

— Non ho lucidato che il da¬ 


vanti delle scarpe, sire. I talloni 
non hanno importanza, poiché 
i soldati francesi non volgono 
mai i talloni al nemico. 

Il piccolo Caporale tira l’orec¬ 
chio al soldato, sorride, e passa 
oltre. 


La moglie di Pippo è gelo¬ 
sissima. Il marito le dice : 

— Cara mia sono stanco di 
stare in ozio ; voglio abbrac¬ 
ciare una professione.... 

— Tu l’abbraceerai, ma io 
ammezzerò tutti e due !.. esela- 
ma furibonda la donna. 

? 

— Una girata, dopo pranzo, 
fa sempre bene alla salute... 

— Sì, purché non si tratti 
d’una girata su di una cambiale.. 

Il marito (a teatro) : Il ai por¬ 
tato il binocolo ? 


Un ambizioso che si era pre¬ 
sentato come candidato a qual¬ 
che ufficio elettivo, ricevette 
un solo voto. Fu tanta la picca 
eh ' ne provò, che promise cin¬ 
quanta lire di mancia a chi si 
fosse rivelato autore di quell'u¬ 
nico voto favorevole. Non tardò 
a presentarsi un tipo, dall’a¬ 
spetto burbero e alquanto ec¬ 
centrico : era lui, diceva, che 
aveva dato voto favorevole. 

— Ebbene, le cinquanta lire 
saranno vostre ; ma levatemi 
una curiosità : come andò che 
avete votato per me % 

— Ebbene, dirò la verità : 
mi sono sbagliato : ho messo ; 
nell’urna una scheda per un’al¬ 
tra. 

Il giudice (severamente) La 
prima persona che disturberà 
ancora la seduta, sarà espulsa 
dai tribunale. 

L' accusato (entusiasticamen- ; 
te) : Urrà ! Ora l’ho fatta ! La¬ 
sciatemi andare. 

$ 

— ‘ Quel giovanotto che si 
stava esercitando a suonare ! 
la tromba è caduto ammalato. I 

— Gravemente * Credi che : 
potrà guarire ? 

— Eh, ho i miei dubbi. Il • 
medico che lo cura abita nella | 
r ;asa vicina. 1 




Allora suir appoggio 
s 9 arrampica il piccino, 
e torna dal vicino . 
a fargli : mararnè ! 


Ma Valtro, il prepotente, 
rispose : « Or siamo eguali ». 
E allor fra quei rivali 
la zuffa cominciò .... 


E l'uomo piccolino , 
guardando il risultato , 
sdamò : « Per dio sacrato ! 
Sono o non sono un re / ì a 


La moglie : Sì, ma non posso 
servirmene. 

— Perchè ? 

— Ho dimenticato il mio brac¬ 
cialetto coi diamanti. 


— Questa è l’ultima volta 
ch’io lo inviterò a pranzo. 

— Ha rifiutato ? 

— No, ha accettato ! 

* 

Il barbiere : Iu che modo 
vuole che le tagli i capelli, si¬ 
gnore ? 

Avventore : In silenzio. 

$ 

In un recente discorso un po¬ 
liticante esclamava con la più 
grande indignazione : 

« Ebbene, signori, che cosa 
fa il governo ? 

Il governo seguita a tosare 
la pecora che fa le uova d’oro, 
finché non l'avrà prosciugata 
completamente ». 

¥ 

Come - gridava il direttore 
di teatro - questo per Lei è un 
dramma rurale ? E Lei pre¬ 
tende di essere un realista ? 

— Ma sì - rispondeva l’au¬ 
tore - ho introdotto il granaio, 
i polli, ecc. ecc. 

Il direttore si strappava i ca¬ 
pelli : - Ma dov’è l’ipoteca ì 
Chi ha mai potuto parlare di un 
podere senza ipoteca ? 

Il Giudice (all’imputato) : A- 
vete qualche cosa da aggiungere 
in vostra difesa ? prima che io 
pronunci la sentenza ? 

L'imputato (che conosce la 
natura umana ): La prjgo, si¬ 
gnor giudice di voler pranz re 
prima di pronunciare la sen¬ 
tenza. 


All’opposto dei gioielli che ul¬ 
timi acquistati sono i pr mi ce-, 
duti, i capelli sono i primi gioielli 
acquistati e gli ultimi perduti 
se si usa Acqua Chinina-Migone.' 


B or ani Pio , ger . resp. 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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INSERZIONI 


L’ ASINO 


, a -Damila di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2* parina di pubblicità divisa in 8 colonne L. l-óO a linea 
cor?o^ Rivolgersi alla nostra Amministr.. Via Tritone 132. Roma - Unico incaricato viaggiantesi S . Carlo Anconett, - Bologna. 


L’ODONT-MIGONt 

è or preparato in Elisir, In Polvere ed in Crema che ha la proprietà 
di conservare i denti bianchi e sani -L’ELISIR ODONT-MIGONE 
haun penetrante profumo piacevole al palato ed esercita un azione 
tonica e benefica, neutralizzando in modo assoluto le cause di alte¬ 
razione che possono subire i denti e la bocca - Costa L. 2 il bacane. 
LA CREMA ODONT-MIGONE è una modificazione semi solida 
inalterabile della Polvere, coll’aggiunta di sapone finissimo dolio 

d’oliva, perfettamente neutro e privo di sapore - Costa L. 0/75 11 
tubetto - L\ POLVERE ODONT-MIGONE ù composta di materie accuratamente polverizzate, 
avente le stesse proprietà dei componenti l’Elisir - Costa L. [ la scatola - A le spedizioni per 
postEiracco mudata ^aggiungere L. 0.25 per articolo. Trovasi la tatti i Droghi»., Profumieri, 
Farmacisti. * , . . Nirk 

Deposito Generale da AliGONE e C. .- Via Orefici (passaggio Centrale, 2 ) MILANO 




« A EGRI SURGUNT SANI » 

LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 

TISI - TUBERCOLOSI 

Broncoalveolite = Bronchite Fetida=Asma - Affanno 



mA larne nervose 



SEUNOL 


Sta io crjttf mlle 

ctrmo-tt od *on»o I 

g, L 5J25 FUCQfc FWM = , 

ORI CBfflITI 6 HiCM U» B K» ' 

fìawKiA u srauuw l INFALLIBILE ) 


Rivista per ragazzi - Abbona¬ 
mento annuo L. 5. Est. il doppio 


FftnmiERi 


La bellezza. 

Unico prodotto al mondo che, in poco tempo, 
distrugge cicatrici, deturpazione, butterato, leu- 
tignici, macchie. Un viso pallido, anemico, brut¬ 
to diventa superbamente bello. Chiedere schiari¬ 
menti alla Ditta: A. PARLATO, Via. Ghiaia 59, 
trapali. Pagamento dopo la guarigione. 



Il plebiscito degli ammalati e dei 
medici consacra giornalmente le più 
belle vittorie contro il male che non 
‘oerdona, mercè la cura della LICHE- 
:SINA AL CREOSOTO ED ESSENZA 
Jl MENTA, dichiarata nnanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere ed i colpi di grancassa, ma pub¬ 
blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti: . . 

Gimigliano 27-10-911. — Mi sento m 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
serotina:. sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la cura del rrrof... 
ma mi trovai peggio : e dopa 10 UU si¬ 
ringhe di... mi trovai diminuito (h 14 
chili di peso e rovinato di danaro. Nè 
la cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa della catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi nou guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mie 
occupazioni ... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente la presente affinché tutti 
sappia lo che per guarire quasi senza 
spesa devono ricorrere a voi assoluta- 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o 
messo i nomi dei Professori 1 Sono 
troppo noti. 

Muro Lucano 26-1-1912. — Il saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’invi aste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronci iale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprendente .prego spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Colle , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo¬ 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un. rinascimento di vita, 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta Virritazione della 
bronchite pulmonare che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fi- 

— Domenico Fasano, musicante. 
Canosa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vost T a mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, 
è migliorato moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, le forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima guarigione- Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
poco, per cui vi sarei gratissimo semi 
inviaste gratis altre tre bottiglie pel 
medesimo infermo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché son 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del terribile male , ed 

10 ne ho la massima fiducia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabelli, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità in discu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dai primo fi 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
gratis. 

Memoria popolare di 96 pcgine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichenina al creosoto e menta , co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 
per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contardi, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENTNA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e le falsificazioni. 


CURA GARENTIT A per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi, GUARI Gl 0- 
HE DI TUTTE LE FORME DI CAL- 
ViZIE E ALOPECIA. Da non con* 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

NAPOLI 



NON PIU 


MIOPI-PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 



111: 40, URI 80, URI I 

di Stipendio mensile 

occupandosi della vendita dei miei 20.000 articoli ì piu svasiati e di ne¬ 
cessità generale a negozianti e privati. Nessuna pratrea nessun capitalo, 
solo buona volontà e conoscenze. Scrivere CASELLA POSTALE SIS | 
MILANO. 
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0 volume illustrato 

Come guarire da me stesso 
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Consulti prati* per sorrispondenaa 
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COLLEZIONE STORICA 
dei 

“Martiri del liber o pensiero,, 

jr i _GIORDANO BRUNO (volume di pagine 107, con vane illu¬ 

strazioni) di Arturo Labriola e Lucio Verro. 

IT. 2. — AONIO PALEAR10 (volume di pagine 126, con dieci Ulu- 
strazioni). di Alete Dal Canto. 

N. 3. — PAOLO SARPI (volume di pagine 136, con dieci illustra- 

S r 4 Z -PIETRO P CARXESECCHI (volume di pagine 126, con sei il-^ 
lustrazioni), di Alete Dal Canto. .. - 

E". 5. — ARNALDO DA BRESCIA (volume di pagine 144, con dieci 

illustrazioni), di A. Rizzine . . 

R. 6. — GALILEO GALILEI (volume di pagine 110, con sei illustra¬ 
zioni), di Rosetta Pittaluga. 

^ 7 ._GIOVANNI HESS (volume di pagine 120, con sette illustra¬ 

zioni) di Benito Mussolini. 

Prezzo di ogni volume cent. 80 per Fintano: L. 1,00 per l’estero 
Inviare ordinazioni con importo anticipato a : Libreria Podrecca 
e Galantara — Via Tritone 132 — ROMA. 



































































































5i av vicinano L 1 zidMmi ! 
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